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 Eutichio Ajello è stato dimenticato per trop-
po tempo. Per oltre un secolo abbiamo conosciuto la sola 
nota biografica di Gioacchino Bartolone, poi ripresa da 
Di Benedetto e Cassata, e pubblicata con alcune integra-
zioni nel sito web del Comune di Barcellona Pozzo di Got-
to. Era noto, soltanto come nome, dagli studiosi italiani e 
stranieri che si occupavano di collezionismo d’arte antica. 
Nel 2005 Carmelo Geraci, nella comunicazione inviata al 
Convegno sui novecento anni del Monastero basiliano di 
Gala, approfondiva per la prima volta la figura e l’opera 
di Ajello (i tre volumi delle Analisi…), invitando istitu-
zioni pubbliche ed enti privati a sponsorizzare ricerche 
e indagini da svolgersi nelle capitali europee. Nel 2009, 
dopo una complessa ricerca, e senza sponsor, presenta-
vamo alla città, nel corso di una conferenza promossa 
dall’associazione Genius Loci, El Cuaderno de Ajello, il 
catalogo pubblicato dal Museo del Prado di Madrid con 
i disegni che accompagnavano il manoscritto (perduto) 
di Ajello, redatto per Isabella Farnese, moglie di Filippo 
V re di Spagna. La ricerca è continuata, abbiamo anche 
rintracciato un raro e interessantissimo opuscolo, incre-
dibilmente sconosciuto a tutti gli studiosi di Ajello, scritto 
subito dopo la sua morte dal vescovo Carlo Santacolom-
ba, e possiamo proporre oggi una prima monografia ita-
liana sulla figura e l’opera di Eutichio Ajello, abate basi-
liano, teologo e studioso, tra Sicilia e Spagna.

M.C.





Marcello Crinò 
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LA FIGURA E L’OPERA 
DI EUTICHIO AJELLO

Tra i personaggi barcellonesi del passato (di na-
scita o d’adozione) un posto di rilievo spetta certamente 
al monaco basiliano Eutichio Ajello, nato nel 1711 (1) for-
se a Barcellona, ma molto probabilmente a Messina, e lui 
stesso parla di Messina sua patria, e morto a Barcellona il 
9 marzo (2) (o maggio) (3) 1793. Compì gli studi nel mo-
nastero basiliano di Gala di Barcellona (4). 

Da giovane, secondo la biografia scritta nel 1901 
dal giornalista Gioacchino Bartolone, ripresa dagli altri 
storici locali, girò le principali città dell’Europa ed acqui-
stò tanta fama che ottenne d’insegnare teologia e filosofia 
in una delle quattro principali cattedre di Parigi. A Lon-
dra fu aggregato ad una non meglio precisata Accademia 
come socio e maestro (5). Secondo il vescovo Carlo Santa-
colomba, estensore di una sorta di biografia subito dopo la 
morte, fu in Francia, Germania, Inghilterra, Olanda (6).

Le prime notizie documentate risalgono al 1730 
quando entrò nell’Ordine Monastico di San Basilio (7). 
Sarà poi Diacono presso il Monastero di S. Michele in S. 
Angelo (8). Nel 1749 Ajello si trovava a Palermo, da dove 
inviava due lettere a Ludovico Antonio Muratori (Mode-
na 1672-1750) (9), considerato il padre della storiografia 
italiana. L’apporto di Muratori fu fondamentale per la na-
scita dell’Accademia Peloritana dei Pericolanti (1728), in 
quanto accolse la richiesta dei messinesi di aggregarsi a 



Eutichio Ajello dalla Sicilia alla Spagna

12    

quella dei Dissonanti di Modena. Le lettere di Ajello, i cui 
manoscritti originali sono conservati presso la Biblioteca 
Estense di Modena, si possono leggere nella 1a Edizione 
nazionale del carteggio di L. A. Muratori del 1997 (10). 
Sono due lettere datate “Palermo, 14 febbraio 1749” e “Pa-
lermo, 18 aprile 1749”, pubblicate alle pagine 188-191, con 
un testo introduttivo dei curatori l’edizione.

 
Dall’introduzione si evince come i curatori non 

avessero le idee chiare su chi fosse esattamente Eutichio 
Ajello, definito “religioso palermitano”, conosciuto da 
Muratori sin dal 1743, quando in una lettera a Francesco 
Pagliai, ringraziava anche il “padre don Eutichio basilia-
no” per l’intenzione di difenderlo “contro le tante dicerie 
de’ signori palermitani”. Le lettere di Ajello a Muratori 
riguardano principalmente degli errori trovati nel libro 
di Lorenzo Migliaccio Istoria biblica, critica e teologica 
della vita di S. Giuda Taddeo…, pubblicato a Palermo nel 
1748, ma non manca, nella prima lettera, l’auspicio che il 
carteggio possa continuare:

«Fin dalla mia gioventù sono stato anzioso 
di presentarmi a S. V. illustrissima per mezzo di 
qualque congiuntura ch’avesse potuto farmi a giu-
sto prezzo ricomprare la sua benivoglienza, e come 
che mai s’abbia questa offerta, ho sempre nudrita 
con pena la mia disgrazia. Ora però che il signor 
abate don Pietro di Napoli me ne apre la strada, 
accolgo con piacere la tanto desiderata occasione 
e mi dichiaro fortunato se averò la sorte di mante-
nere con V. S. illustrissima un amichevole carteg-
gio...» (11).

Nella seconda lettera prosegue con gli errori di Mi-
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RIFLESSIONI ACCADEMICHE

Signori Letterati dell’Europa più colta, e Voi pro-
fessori tutti dalle virtù più sublimi, perdonatemi se re-
latore vi sono d’un’annunzio funesto: un vacuo largo, e 
profondo, che rassomiglia ad una valle, sta deformando il 
vostro nobil terreno: l’ha già occupato per quasi 82. anni 
della sua vita l’Illmo, e Rmo P. Abate D. Eutichio Ajello 
Ex-Generale dell’Ordine Monastico di S. Basilio il Gran-
de; ma già morì il giorno de’ 9. Maggio di quest’anno de-
dicato all’Ascensione del Redentore: in lui ho io perduto 
un’amico vero, e l’ho pianto: Voi perdeste un’onorato, ed 
a voi non ignoto Concittadino, e non credo, che mi farete 
un rimprovero delle mie lagrime. Dissi, che ho perduto 
un’Amico vero: intendiamoci bene in sul vocabolo d’ami-
cizia. Questa è la gemma più luminosa, che risplende so-
vra d’ogni altra nelle morali ricchezze; ma è troppo rara, 
e non si trova giammai o nelle Montagne dell’Eldorado, 
o nelle Maremme Orientali dell’India: i nomi di Lauso, e 
Fanor celebri nell’Etnica antichità ci risuonano ancora al-
l’orecchio, ma inviluppati tra poetiche favole, e cosparsi 
dalla cenere degli anni andati: l’amicizia non è già quella 
che nasce da un’unione di cuori fomentata dall’interesse 
per arte, o soffiata dal genio simpatico per azzardo: questa 
seconda è meccanica, la prima è vile: la nobile, e verace 
amicizia è un quasi contratto tacito rogato tra due bel-
l’anime imparziali, per mano, e da’ caratteri del decoro: 
un’Amico a vicenda nulla spera, e nulla teme dall’altro: 
scopo secondario e nascosto non se ne avvelena la can-
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didezza, ed altro fine entrambi non si propongono, che il 
socievol commercio delle solide, e veraci virtù.

Questa fu l’indole della cara amicizia contratta 
dall’Illmo, e Rmo Abate Ajello con me, scorsa è quasi d’un 
Secolo la metà, quando io lo conobbi la prima volta in Pa-
lermo mia Padria: era io negli inizj della mia adolescenza: 
era egli nell’ingresso della sua virilità: io non era, che un 
Chierico: non era egli, che un semplice Maestro nella sua 
Religione: quel, che egli amava in me non lo sò, e forse se 
lo cercassi nol troverei, quel, che io amava in lui era il suo 
teatro, il suo talento, la sua politezza, la sua erudizione, e 
le sue virtù: amava io lui in lui, e nulla vagheggiava fuor di 
lui: le sue esteriori luminose decorazioni non mi abbaglia-
rono: non era egli ancora, come indi lo fu un Dottore del-
la Sorbona, un Socio Filosofico della Reale Accademia di 
Londra, un Confessore, ed un’Antiquario dell’Augusta Eli-
sabetta Farnese Regina Vedova delle Spagne, un Teologo, 
e Consultore di Camera dell’Infante Cardinale D. Luigi di 
Borbone Arcivescovo di Toledo, e Siviglia, ed un Generale 
di tutto l’ordine Monastico d’Oriente; anzi neppure allora 
era Abate, ma lo aspettavano da vicino quelle sublimi gra-
duazioni, e che accettate lo vennero ad incontrare, e che 
non curate da lui rimasero quasi in disparte necessitate 
dalla di lui moderatezza ad onorarlo lontano.

Quel, che in tal Uomo principalmente m’innamo-
rò, fu un non so che di grande, e di eccelso, che investiva il 
suo tutto, anzi che usciva da lui a somiglianza del Sole, che 
mostra di essere circondato da’ raggi suoi luminosi, e pur 
non escono, che dal suo globo: Longino trattò del sublime, 
ma nell’elocuzione, e nello stile: Ajello lo trattò sempre in 
pratica, e ne’ suoi pensieri, e nelle sue opere: fu la virtù in 
lui, e per la via dell’intelletto, e per quella degli atti liberi 
della volontà sempre nella dose del grande.

Ecco l’obiettivo del mio discorso, a cui come cen-
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Gazzetta del sud,  12 gennaio 2009
articolo di GIOVANNA BETTO 

Esperti a confronto sull’opera del 1743 redatta 
dall’abate basiliano durante il soggiorno in Spagna
 
Il quaderno di Ajello, 
prezioso manoscritto ritrovato 

BARCELLONA. Ricordare, valorizzare luoghi e personag-
gi che appartengono  alla memoria storica della città è lo 
scopo dell’associazione barcellonese Genius Loci che, con 
il convegno che si è svolto sabato scorso all’auditorium 
dell’ex Monte di Pietà, ha ricordato la figura di Eutichio 
Ajello, l’abate basiliano che nel 1743, dal monastero di 
Gala di Barcellona, si recò in Spagna, alla corte di Filippo 
V su invito di Isabella Farnese. Il convegno dal titolo “Il 
Quaderno di Ajello, l’opera ritrovata dell’abate basiliano 
barcellonese Eutichio Ajello” è stato organizzato per pre-
sentare il manoscritto realizzato dal basiliano, durante il 
suo soggiorno in Spagna, che durò circa nove anni, quando 
allestì per Isabella Farnese, la galleria di sculture antiche 
nel palazzo di San Ildefonso en La Granja, una cittadina 
nella provincia di Segovia, a nord di Madrid. Nell’orga-
nizzare la galleria di sculture antiche, provenienti in gran 
parte dall’Italia, Ajello preparò un vero e proprio catalo-
go sulla collezione di sculture. Questa collezione confluì 
successivamente al Museo del Prado, assieme al mano-
scritto. Nell’ottobre 1998 i disegni e le opere di scultura 
della collezione di San Ildefonso furono esposti nel Museo 
del Prado e nel contempo pubblicato anche il catalogo del-
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Il monastero basiliano di Gala nel disegno 
di fine Ottocento di Placido Lucà Trombetta.
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